INTEGRAZIONE DEI MINORI IMMIGRATI E LEGISLAZIONI SCOLASTICHE: MODELLI EUROPEI COMPARATI

INTRODUZIONE

Questo scritto ha come fine l’analisi delle modalità con cui tre modelli europei: il modello italiano, il modello francese ed il modello olandese, attuano l’integrazione dei minori immigrati attraverso le loro legislazioni scolastiche. 
La scelta di tale indagine scaturisce dalla consapevolezza che, l’incremento della presenza di nuove diversità delle quali i minori immigrati si fanno portatori, porta il diritto stesso ad essere chiamato a trovare nuove risposte e, soluzioni possibili, alle varie e, diverse richieste di garanzia del diritto all’istruzione.

Le aule scolastiche rispecchiano perfettamente le società multietniche delle città europee. Il fenomeno dell’immigrazione, dapprima unicamente analizzato nella prospettiva lavorativa, investe tutti gli ambiti della realtà sociale e, arriva oggi, ad interessare, in modo preponderante le aule scolastiche, primo luogo di incontro fra le diversità degli autoctoni e degli immigrati, luogo che si può trasformare in possibilità di integrazione.

Particolare attenzione, nel corso dell’analisi, è data al significato dei termini, quali istruzione, educazione ed immigrato, si tratta di termini che devono essere compresi nel loro significato giuridico, affinché possa essere chiaro, al lettore, il campo d’indagine entro il quale si svolge l’analisi stessa.
L’arrivo di soggetti, definiti immigrati, innesca necessariamente il bisogno di un riassetto degli equilibri nei rapporti tra maggioranze e gruppi all’interno delle società
.

Il fenomeno dell’immigrazione è stato analizzato in ogni modello preso in considerazione, sia per comprendere, come oggi, i tre modelli rispondono all’aumento del fenomeno immigratorio, sia perché, un’analisi sull’integrazione dei minori immigrati attraverso le legislazioni scolastiche, non può che passare attraverso il combinato disposto fra legislazione sull’immigrazione e legislazione scolastica. 
Le legislazioni sull’immigrazione dei modelli europei analizzati, dapprima unicamente concentrate sull’ambito lavorativo, toccano oggi anche il diritto all’istruzione, specificando che tale diritto è riconosciuto a tutti i minori, minori immigrati clandestini inclusi. L’effettività di tale diritto è demandata poi alle legislazioni scolastiche che, attraverso l’adozione di diverse metodologie attuano tale diritto in una prospettiva d’integrazione, sebbene intraprendendo percorsi diversi. Il modello olandese e quello italiano, modelli riconosciuti come modelli promozionali
, introducono, attraverso le legislazioni scolastiche, l’educazione interculturale quale strumento per favorire l’integrazione fra i minori immigrati ed i minori autoctoni. 
In tutti e tre i modelli viene intensificato l’insegnamento della lingua italiana, francese o olandese, come L2; nei modelli francese ed in quello olandese però, a differenza di quanto avviene nel modello italiano, i minori immigrati non vengono direttamente immessi nel ciclo di studi ordinario, ma inseriti in classi speciali; solo in un secondo momento, dopo aver appreso la lingua, vengono inseriti nel ciclo ordinario.
Il combinato disposto fra legislazioni sull’immigrazione e legislazioni scolastiche fa emergere delle discrasie, viene infatti proclamata l’universalità del diritto all’istruzione, ma di fatto, le legislazioni sull’immigrazione non sono sempre chiare, soprattutto per quanto concerne il quomodo garantire il diritto all’istruzione ai minori immigrati clandestini. Infatti il trattamento dei minori immigrati clandestini, nei centri di detenzione temporanea, solleva notevoli perplessità ed interrogativi. Come può essere effettivamente garantito il diritto all’istruzione del minore immigrato clandestino se, troppo spesso, gli esami auxologici non vengono effettuati su tutti i soggetti che potrebbero essere minori, impedendo così a tanti minori, di poter accedere al diritto all’istruzione e, di poter essere sottratti alla detenzione in luoghi non adatti alla loro condizione di minori
? 
Tutti e tre i modelli riconoscono il diritto all’istruzione quale diritto che spetta ad ogni minore, indipendentemente dal suo status. L’impossibilità dell’esercizio del diritto all’istruzione per quei minori clandestini che, approdati nei centri di permanenza temporanea e di prima accoglienza, non sono sottoposti agli esami auxologici, sembra portare a galla l’impossibilità, da parte degli ordinamenti analizzati, di dare effettività all’universalità del diritto all’istruzione. L’universalità stessa del diritto all’istruzione, nel caso del minore immigrato clandestino, sembra essere messa in pericolo dalle stesse legislazioni sull’immigrazione, che non si combinano armonicamente con quelle norme che proclamano i minori immigrati clandestini quali soggetti ai quali deve essere garantito il diritto all’istruzione. Si tratta di una discrasia che sottolinea, ancora una volta, come la carenza di procedure che garantiscano l’effettività dei diritti universali possa condurre al mancato riconoscimento di tali diritti. 
I tre modelli scelti, pur partendo da tradizioni costituzionali comuni che riconoscono, come universale il diritto all’istruzione, intraprendono poi percorsi diversi per attuare l’integrazione dei minori immigrati. I percorsi intrapresi conducono però alla stessa problematica: il bisogno di individuare nuovi equilibri fra il diritto all’istruzione, universalmente riconosciuto e, le diverse richieste di garanzia che tale diritto assume in una società multietnica. 
I minori immigrati sono parte della società, siedono accanto ai minori autoctoni e reclamano il riconoscimento del diritto all’istruzione, esattamente come i minori autoctoni. Nel corso di questa indagine si pone particolare attenzione alle nuove problematiche che, si sono presentate nei vari modelli analizzati, problematiche legate alle diversità religiose, etniche e linguistiche. Tali problematiche sono, ad esempio: l’incremento delle scuole islamiche, che tanto preoccupa attualmente il governo olandese; la legge francese 2004-228 sulla negazione dell’esposizione dei simboli religiosi nelle scuole pubbliche; il caso dell’esposizione del crocefisso nelle aule scolastiche italiane. Si tratta di problematiche che comportano il necessario intervento del diritto nell’incontro delle diversità fra minori autoctoni e minori immigrati. L’intervento del diritto denota come, la società stessa, non sia in grado, fisiologicamente, di trovare delle soluzioni, per questo, il diritto è chiamato a dirimere le controversie, a prevenire le problematiche, a segnare nuovi confini fra l’esercizio delle varie libertà. 
Una società multietnica porta con sé conflitti identitari, questi conflitti riguardano l’affermazione e la rivendicazione pubblica delle diversità, così come la lotta per il loro riconoscimento
. La politica del riconoscimento si esplica anche negli ambienti scolastici, questi infatti sono microsistemi che riflettono la molteplicità del pluralismo.
Il pluralismo odierno necessita di un’attenzione particolare, attenzione che deve essere data alle varie richieste identitarie, affinché si possa essere soggetti riconosciuti dalla propria particolare identità, ciò consente di evitare fenomeni di emarginazione e di favorire invece, processi di integrazione
.

Garantire la possibilità di esercitare la propria identità, anche nella sfera pubblica, rappresenta oggi una sfida che, in questo momento storico, segnato dall’irrigidimento delle politiche sull’immigrazione e, da politiche di prevenzione contro il pericolo del terrorismo, risulta più che mai necessaria poiché è in gioco l’integrazione stessa e, la possibilità di una convivenza garante del pluralismo
.
Dall’analisi comparata dei tre modelli scelti, emerge come proprio l’effettività del diritto all’istruzione rappresenti un versante importante, sul quale si esplica la possibilità-necessità di delineare nuovi checks and balances, per garantire il diritto all’istruzione in una società pluralistica, tenendo conto delle diverse richieste delle quali ogni identità si fa portatrice, nel pieno rispetto dei modelli costituzionali stessi.
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